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Israele sotto i greci (333-63) e i romani (dopo il 63)

Alessandro Magno il Macedone  nel 333 si vede aperte le porte del Medio Oriente. Nel 332 fonda in Egitto Alessandria. Muore nel 323 a Babilonia dopo avere allargato l’Impero, diffuso la cultura greca e creato una lingua  comune  (la Koinè). Questa lingua fino al 300 d.C fu parlata in tutto il bacino del Mediterraneo. In questa lingua sarà tradotto l’Antico testamento (la versione del  Settanta) e scritto il Nuovo.

Alla morte di Alessandro l’Impero fu diviso in tre parti: gli  Antigonidi in Grecia, i Lagidi in Egitto e i Seleucidi in Siria. Per oltre 100 anni la Palestina è sotto i Lagidi d’Egitto che le lasciano ampia autonomia. Durante questo periodo cominciano a diversificarsi i tre centri principali del giudaismo: Babilonia, L’Egitto  con la comunità di Alessandria (qui viene tradotta la Bibbia in greco e scritto il libro della Sapienza) e la Palestina. In Palestina  la comunità è divisa: alcuni sono tentati dalla civiltà ellenistica, altri sono preoccupati di fronte all’ellenismo. Nascono in questo contesto opere come Qoelet, Tobia, Siracide ecc; la persecuzione che si abbatterà con i Seleucidi sconvolgerà questa comunità. Nel 198 il re Seleucida Antioco III strappa all’Egitto il dominio della Palestina. I Seleucidi vogliono imporre ai Giudei con la forza, la cultura e la religione greca. Nel 167 Antioco IV sopprime i privilegi dei Giudei, proibisce il sabato e la circoncisione, profana il Tempio e vi istalla  una statua di Zeus. Un sacerdote dà il segnale della rivolta sgozzando un emissario di Antioco venuto a imporre di fare sacrifici agli idoli. Organizza la resistenza con i suoi 3 figli. Il 3° giuda darà il soprannome alla famiglia: Maccabeo = Martello. Giuda libera Gerusalemme e ristabilisce il culto nel Tempio. La festa della dedicazione commemorerà l’avvenimento. Gli succederanno due fratelli fondando la dinastia dei Maccabei o asmonea. 

La storia degli asmonei iniziata con il sangue dei martiri finirà nel fango. Nel 63 chiederanno l’arbitrato di Roma e così il generale Pompeo giunge in medio Oriente e dopo tre mesi di assedio si impadronisce di Gerusalemme. La dominazione romana durerà fino al VII secolo d.C. quando sopraggiungeranno le invasioni arabe.

Il primo e secondo libro dei Maccabei

Il primo libro dei Maccabei è stato scritto in ebraico da un giudeo di Gerusalemme, probabilmente verso l’inizio del 1° secolo a.C. Non ce ne restano però che delle traduzioni ed è il testo greco che fa fede per la Chiesa. Nella sua opera l’autore riferisce quasi un mezzo secolo di storia giudaica, dal 175 al 134a.C., dall’avvento cioè al trono di Siria di Antioco IV Epifane alla morte di Simone Maccabeo. Autore coscienzioso, egli a parte qualche particolare, ci riferisce gli avvenimenti seguendo l’ordine cronologico. Come gli stroriografi dell’antichità, sceglie i fatti, ama porli  in forma drammatica, ingrossa le cifre e mette eloquenti discorsi in bocca ai suoi eroi. Questo storico è anche un credente, persuaso che la Provvidenza conduce e sostiene l’improvvisa rinascita del popolo. Come nel libro di Ester, Dio per rispetto, non è mai nominato; lo si evoca dicendo “il Cielo”. Ma è lui che favorisce le audacie di Giuda e 
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dei suoi fratelli: è lui che dà la vittoria. Le allusioni alla legge, al tempio, all’alleanza, come pure la preghiera dei combattenti, ricordano la sua presenza. La fede d’Israele rimane fondamentalmente la stessa di un tempo, ma si esprime in modo nuovo: lo zelo per la legge, il culto del tempio, l’orrore delle impurità e delle bestemmie dei pagani. Ecco ciò che caratterizza questi Giudei del 2° secolo. Purtroppo la rivolta, religiosa nei suoi inizi, si colora a poco a poco di ambizioni politiche.

Il secondo libro dei Maccabei non è affatto il seguito o il completamento del primo. Vi si riferiscono avvenimenti svoltisi tra il  175 e il 161 a.C.; al tempo della grande persecuzione. Siamo all’inizio della resistenza giudaica di cui il primo libro dei Maccabei ci presenta tutta l’epoca. Scritto anteriormente a quest’ultimo da cui non dipende in alcun modo, se ne differenzia anzitutto per lo stile e per il sentimento religioso, ma anche per il racconto dei fatti. Il suo autore sembra sia un giudeo di Alessandria che scrive poco dopo il 124 e direttamente in greco. Egli dice che riassume l’opera, molto più vasta, di un altro giudeo della colonia di Cirene (Africa settentrionale), un certo Giasone di cui non sappiamo altro. L’opera è composta con arte. Ciascuna delle sue parti principali (4,1-10,8 e 10,9-15,36) segue lo stesso piano: il racconto dei combattimenti e la testimonianza dei martiri si concludono ogni volta con una vittoria il cui ricordo deve essere festeggiato tutti gli anni. Si tratta certo di un libro di storia, ma anche di una sorta  di “leggenda aurea” dei martiri, vittime della persecuzione di Antioco IV Epifane. Nella storia che si svolge , questo credente appassionato vede Dio all’opera  sanzionare la condotta degli uomini: empi e persecutori sono sempre puniti dei loro crimini. Quanto ai giusti, gli angeli li proteggono e i  santi intercedono per loro: se essi soffrono fino al martirio è perché essi sono sicuri che un  giorno risusciteranno e otterranno ricompensa in un’altra vita. finora la fede giudaica non era mai penetrata a tal punto nel mistero della retribuzione e dell’aldilà. Questi insegnamenti costituiscono un arricchimento considerevole per la teologia dell’Antico Testamento. Ripresi e sviluppati nel Nuovo, essi hanno assicurato il successo del secondo libro dei Maccabei negli ambienti cristiani. 

